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 documenti a disposizione per la rico-
struzione della storia delle nostre co-

munità sono pochi ed anche frammenta-
ri, e reperibili in varie raccolte. 

 La prima fonte per la ricerca sono i 
protocolli notarili. Ma per Rosarno, se si 
eccettuano l’anno 1670 dei trentadue di 
attività nota tra il 1653 ed il 1684 del no-
taio Diego Amendolìa, ed anche l’anno 
1684 del trentacinquennio fino al 1718 
del notaio Antonino Lagani, per l’età 
moderna sono pervenuti gli anni 1748, 
1753 e 1758 del notaio Francesco Fazza-
lari che aveva iniziato nel 1735, dal 
1763 al 1789 del notaio Francesco Muz-
zopappa, dal 1776 al 1804 del notaio 
Michelangelo Naso e dal 1789 al 1809 
del notaio Giambattista Fazzalari1. 

 Sono completamente dispersi i volumi 
del notaio Giambattista Gangemi docu-
mentato attivo dal 1780 al 1801, anno 
della stipula dei capitoli matrimoniali. 

 Il motivo principale della dispersione 
dei protocolli notarili dell’era moderna è 
dovuto anche alla presenza in Rosarno di 
alcuni sacerdoti che svolgevano la profes-
sione di notai apostolici, i quali non con-
servavano i propri atti. Si ricordano i sa-
cerdoti Domenico Stilo (noto nel 1665) e 
Giuseppe Virgiglio (noto nel 1697). 

 Negletti ed ancora snobbati sono i 
superstiti libri parrocchiali, nei quali ve-
nivano registrati i matrimoni, i battesimi, 
le cresime ed i decessi. E per i due secoli 
e mezzo dal Concilio di Trento (1563) 
fino all’istituzione dell’anagrafe dei 
Comuni (1809) quei libri costituiscono 
le uniche fonti demografiche disponibili. 

 Volutamente è stata evitata la consul-
tazione dei detti libri parrocchiali di Ro-
sarno, che da alcuni riferimenti bibliogra-
fici si constatano cospicui. Non si è volu-
to per questa occasione avventurarsi in un 
viaggio affascinante attraverso quelle pa-
gine smunte ed ingiallite nelle quali palpi-
ta la storia di tanti predecessori. 

 La prima notizia sulla vita religiosa è 
contenuta nei registri della Reverenda 
Camera Apostolica del 1310. Quell’anno 
il sac. Teodoro, rettore della chiesa di 
San Fantino di Rosarno, versò per la se-
conda decima 3,00 tarì e 10 grani2. 

 La chiesa di Santa Faustina il 26 
maggio 1487 fu unita alla cantoria della 

cattedrale di Mileto. Non si conoscono 
altre notizie di quest’antica istituzione3. 

 Il titolo di San Giovanni Battista per 
la chiesa parrocchiale è indicato la prima 
volta in una bolla pontificia del 29 gen-
naio 1545. Si assegnava un’annua rendi-
ta di 30,00 scudi sui proventi della chie-
sa al parroco Paolo Garita. Le bolle del 
24 agosto 1548 e del 16 febbraio 1552 
mostrano che la chiesa era solitamente 
amministrata da due rettori4. 

 La fonte consistente superstite è co-
stituita dalla documentazione conservata 
presso l’archivio storico della diocesi di 
Mileto, anche questa incompleta, e primi 
fra tutti i verbali delle visite pastorali 
con inizio dal 1586. 

 La visita alle chiese di Rosarno fu ef-
fettuata il 6 maggio 1586 dal vescovo 
monsignor Marcantonio Del Tufo, ac-
compagnato dal protonotaio apostolico 
don Giovambattista Comparino con le 
mansioni di segretario verbalizzante.  

 Proveniente da Calimèra (ora fraz. di 
San Calògero), il vescovo si recò nella 
chiesa parrocchiale intitolata a San Gio-
vanni Battista, nella quale a sinistra 
dell’entrata dalla porta maggiore era 
eretta la cappella del Santissimo Sacra-
mento. Questa era chiusa da una cancel-
lata di ferro, e davanti all’altare era ap-
peso un lampiere con una lampada di 

cristallo accesa. Nella custodia di legno 
dorato collocata sopra l’altare era riposto 
"un vaso di argento con lo coperchio" 
per la conservazione del Santissimo Sa-
cramento. Nel mezzo dell’avantaltare di 
damasco di colore carmosino era dipinta 
la figura di Cristo con la croce in mano, 
et calice. Sopra l’altare c’erano anche 
due angioletti di legno dorato con i can-
delieri in mano ed altri due candelieri di 
legno, ed al muro attaccato un crocefisso 
di legno. 

 Nell’altare aveva la propria sede la 
confraternita del Santissimo Sacramento, 
aggregata il 19 ottobre 1582 all’omonima 
primaria arciconfraternita romana, che 
provvedeva alla celebrazione di due mese 
ogni giorno. Nei sacri arredi della confra-
ternita era compreso l’ostensorio, descrit-
to come "una custodia d’argento indora-
ta con soi vitri per portare il Ss.mo Sa-
cramento per la terra". 

 La chiesa e l’altare maggiore erano 
consacrati, e si notava dalle croci e dagli 
altri segni che confermavano le testimo-
nianze dei devoti presenti. Sopra il detto 
altare era posta una cona, certamente una 
pala secondo il linguaggio moderno, con 
le immagini della Madonna, del patrono 
San Giovanni Battista e di San Sebastia-
no. La presenza di altre figure, oltre 
quella del titolare della chiesa, mostra la 
devozioni dei fedeli rosarnesi della fine 
del XVI secolo. 

 Il parroco riceveva in grano ogni an-
no un tomolo da ciascun parrocchiano, 
una mezzarola da ciascun manuale ed un 
quarto dalle vedove, per un totale di cir-
ca diciotto salme. 

 La chiesa di Santa Marìa del Pasmo 
era anch’essa consacrata, e sopra l’unico 
altare la statua della Madonna col Bam-
bino in braccio era posta in una nicchia 
di legno dipinta di colore azzurro e chiu-
sa con due sportelli. Il sacerdote Ottavio 
Sabbia del luogo riferì che sulla chiesa 
esercitava il juspatronato la famiglia Ro-
vito dell’allora San Nicola di Motta Fi-
lòcastro, ora San Nicola de Legistis. Il 
rettore Santo Rovito provvedeva alla ce-
lebrazione della messa nei giorni di lu-
nedì e di sabato. 

 Nella chiesa di San Nicola, non con-
sacrata, aveva sede una confraternita lai-
cale. Senz’alcuna entrata, si celebrava la 
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messa ogni sabato e domenica con le  
oblazioni degli iscritti. La dotazione 
dell’altare consisteva in un paliotto di 
damasco giallo, due candelieri, tre tova-
glie e la carta gloria. Sul muro era affre-
scata l’immagine di San Nicola5. 

 Poche sono le informazioni contenute 
nello schematico verbale della visita ef-
fettuata dall’arcidiacono Ludovico Grasso 
il 23 novembre 1677, quattro anni dopo la 
presa di possesso dell’arciprete Giuseppe 
Rossi originario di Guardavalle. Sono 
menzionate la chiesa arcipretale, la chiesa 
di San Nicola e la chiesa di Santa Marìa 
della Sanità annessa al soppresso conven-
to dei Minori Francescani Conventuali6. 

 Seppur spiacevole la correzione di 
quanto da altri in precedenza scritto, per 
l’obiettività storica non si può non preci-
sare che la chiesa della Sanità non può e 
non deve essere confusa con quella del 
(s)Pasmo. Quest’ultima fu visitata, come 
detto sopra, dal vescovo Marcantonio 
Del Tufo nel 1586, che non la consacrò, 
ma constatò la presenza di "uno altare 
consacrato cossi come ancora è consa-
crata la chiesa, Come per il sigillo, croci 
et altri segni apparse"7. 

 La devozione a San’Anna, titolare di 
una cappella eretta nella chiesa arcipre-
tale nel 1670 è documentata nel proto-
collo del già citato notaio Diego Amen-
dolìa. Il giorno di domenica 19 gennaio 
di quell’anno Agostino Malerba per sua 
mera Devotione fece donazione irrevo-
cabile tra vivi di una sua vigna di seicen-
to viti in località "la valle della mesa" 
nel territorio di Rosarno8. 

 Lo stesso giorno Giuseppe Costa do-
nò "per sua mera Devotione et per 
l’Anima sua" la somma di 28,00 ducati 
dovutigli dal compaesano Giamba Min-
niti per la vendita di un cavallo e di altri 
sette che doveva esigere da Giuseppe 
d’Arena alias di Cara. 

 Non potendolo coltivare, "per sua 
devotione et per l’Anima sua" Leandra 
Ieraci vedova di Pietro (di) Megna il 12 
febbraio 1670 donò al convento dei Mi-
nimi un giardino di gelsi neri 
dell’estensione di quattro tomolate e 
mezza in località "la contrada delle 
t(er)re della Scafa di q(ue)sta parte il 
fiume di mesima" dal quale si produce-
vano cinque sacchi di fronda9. 

 Lo stesso anno 1670, rispettivamente 
il 31 marzo ed il 23 aprile, furono donate 
alla chiesa della Santissima Trinità una 
vigna alla località Franzè in territorio di 
Rosarno ed una casa con i suoi mobili in 
"casale nuovo" di Rosarno10.  

 Il successivo 5 agosto mastro Stefano 
Mercuri fece donazione di una proprietà 
con settecento viti ed alberi di fico ed un 
gelso nero, dell’estensione di una tomola-

ta, stabilendo di essere sepolto nell’avello 
davanti all’altare con l’obbligo per i pro-
curatori di fargli "honore della cera con 
pr(oc)essione" per il funerale11.  

 Nell’ottobre del 1673 prese possesso 
dell’arcipretura il sac. Giuseppe Rossi, 
della diocesi di Squillace in quanto ori-
ginario di Guardavalle. Il lungo periodo 
del ministero di questo arciprete fu se-
gnato da una serie di scontri, a volte an-
che aspri, con la comunità rosarnese. 

 Si legge in un istrumento notarile del 
22 agosto 1684, anno del mandato di 
sindaco del magnifico Domenico Pavìa, 
che già l’8 febbraio 1682 il suo prede-
cessore Francescantonio Lacquaniti ave-
va convocato una pubblica assemblea 
per ricorrere presso la Curia Romana 
contro le simoniache ed arbitrarie imposi-
zioni pecuniarie pretese dall’arciprete per 
l’amministrazione dei sacramenti. Nono-
stante una condanna emessa dalla Curia 
Vescovile di Mileto il 4 settembre 1683, 
l’arciprete di notte tempo brigò per far 
pervenire a Roma una petizione per otte-
nere una risoluzione a lui favorevole. La 
pubblica amministrazione di Rosarno 
aveva nominato per proprio procuratore 
in Roma un certo Pietro Paolo de Vecchis 
residente in quella città. 

 La questione nel 1697 non era del 
tutto appianata, perché il 13 dicembre 
del detto anno fu esibita nella Curia di 
Mileto la copia di una dichiarazione giu-
rata resa il 22 febbraio 1665 da cento-
trenta cittadini riguardo ai diritti di co-
munanza spettanti all’arciprete12. 

 Le controversie con i chierici, che 
per non pagare le decime asserivano di 
esserne esenti, furono altre spine che af-
flissero l’arciprete Rossi. 

 Il massaro Giuseppe Longo nel 1698 
sosteneva di essere garzone del figlio dia-
cono Domenico, e l’arciprete non na-
scondeva la sua incredulità dinanzi a tan-
to paradosso. 

 Il chierico Carlantonio Silvestri il 
1697 era arretrato di sei anni nel paga-
mento, pur conducendo "massarìa con 
feudo reggio di tanti para di bovi". 

 Sul finire del ’600 la chiesa di San 
Nicola era "povera, e stà in pericolo di 
Rovina", e per sopperire alle spese oc-
correnti per le necessarie riparazioni fu 
richiesto di poter vendere una vigna da 
tempo incolta dell’estensione di quattro 
tomolate e mezza e del valore stimato di 
40,50 ducati. L’assenso vescovile fu 
concesso in data 22 ottobre 1690. 

 Non è dato sapere come siano andate 
le cose, ma la chiesa crollò. L’altare del 
titolare San Nicola, traslato già nel 1702 
nella chiesa della Santissima Trinità, nel 
1754 risultava trasferito nella chiesa del-
la confraternita dell’Immacolata dove 

era eretta la cappella "propriam(ent)e in 
quella parte di d(ett)a chiesa incorpora-
ta colla Chiesa Parrocchiale"13. 

 Le informazioni ricavabili dal verba-
le della visita del 7 giugno 1707, effet-
tuata dall’utroque jure doctor France-
scantonio Luccisano arciprete dell’allora 
Casalnuovo (ebbe il nome Cittanova nel 
1852), sono abbastanza dettagliate. 

 Nella chiesa arcipretale di San Gio-
vanni Battista, retta dal sac. Giambattista 
Rossi, oltre all’altare maggiore erano 
eretti quelli del Santissimo Sacramento, 
del Carmine (fondato dal sac. Gianfer-
nando Falduto, che lo lasciò suo erede 
col testamento del 20 febbraio 1676), di 
Sant’Antonio di Padova della famiglia 
Avati, di Sant’Anna dei Lacquaniti (s’è 
già detto ch’esisteva nel 1670), di Santa 
Marìa dei Poveri e San Giuseppe (fondato 
da Giuseppe Chefali, che lo dotò genero-
samente con istrumento del 23 marzo 
1671), di San Francesco di Paola spettan-
te alla comunità, della Santissima Annun-
ziata (fondato dal sac. Scipione Maurici 
con istrumento del 3 giugno 1653, e dallo 
stesso dotato il 7 settembre successivo 
onde con le entrate si potessero celebrare 
più di tre messe ogni settimana). Su 
quest’altare era posta "una bella Im-
mag(i)ne" raffigurante l’Annunciazione14. 

 Nella chiesa dell’Immacolata Conce-
zione, con un solo altare, era eretta 
l’omonima confraternita laicale. 

 L’arciprete Luccisano visitò succes-
sivamente la chiesa di Santa Marìa del 
(s)Pasmo, di patronato della famiglia 
Rovito. 

 Senz’altro per concessione pontificia 
fu visitata la chiesa del convento dei Mi-
nimi di San Francesco di Paola. 
Nell’altare maggiore si custodiva il San-
tissimo Sacramento, e quello dedicato al 
Santo eremita calabrese era mancante di 
molte cose. 

 L’altare maggiore della chiesa della 
Santissima Trinità, nella quale aveva se-
de la confraternita delle Anime del Pur-
gatorio detta anche dei Morti, era privi-
legiato ad septennium. Nella chiesa 
c’erano altri due altari: uno dedicato a 
San Gregorio taumaturgo, fondato da 
Domenico Brizzi che col testamento del 
14 gennaio 1662 lasciò cento tomoli di 
grano bianco ed alcuni beni immobili, e 
l’altro di San Nicola dalla chiesa diruta e 
spettante alla cittadinanza15. 

 Per la cappella di San Gregorio si ri-
scontra anche un istrumento del 25 lu-
glio 1670. Nello studio del notaio si co-
stituì Dianora Spallariti, vedova del fon-
datore Domenico Brizzi ch’era stato il 
suo primo marito. Onde non mancassero 
i necessari arredi e suppellettili e si po-
tesse celebrare con solennità la festa del 
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Santo, essendo la cappella già stata co-
struita e dotata di una messa in ogni set-
timana, la Spallariti fece donazione di 
tutti gli immobili lasciati dal defunto 
Domenico Brizzi e da lei amministrati. 
Procuratore della cappella era il diacono 
Girolamo Scozzarra16.  

 L’altare della chiesa di Santa Marìa 
della Sanità, annessa al soppresso con-
vento dei Minori Conventuali, che il 
Russo suppone fondato tra la seconda 
metà del ‘500 e la prima metà del ‘600, 
era mediocremente ornato. Soppressa 
nel 1652 la comunità dei religiosi, 
l’officiatura fu affidata ad un cappellano 
che ebbe assegnata la rendita annua di 
39,45 ducati con l’obbligo di coadiuvare 
il parroco e di celebrare la messa quoti-
diana con l’esclusione di un giorno feria-
le nella settimana17. 

 Visitate furono anche le chiesette an-
nesse ai due ospizi francescani, uno dei 
Riformati dedicato a Santa Marìa della 
Pietà e l’altro dei Cappuccini (dipendente 
dal convento di Polìstena) costruito nel 
1638 sotto il titolo dello Spirito Santo. In 
quest’ultimo i padri per devozione cele-
bravano la messa all’altare dell’Imma-
colata Concezione18. 

 Negli anni intorno alla metà del ’700 
ognuna delle chiese di Rosarno teneva 
aperto un proprio cantiere più o meno   
esteso. 

 Nel settennio 1747-1753 la chiesa 
matrice fu ricostruita dal capomastro 
Marcantonio Frangipane di Briàtico. Si 
rilevano le date dalle notizie del traspor-
to dell’organo nella chiesa del convento 
di San Francesco di Paola e del ritorno 
nella completata chiesa matrice. In una 
iscrizione scolpita sopra una lapide si 
legge che nel 1753 l’arciprete Giuseppe 
Trimarchi, dei patrizi di Laureana, donò 
trecento nummi aurei per la costruzione 
dell’altare maggiore della chiesa. 

 L’anno 1753 lo scultore Tommaso 
Amato, appartenente ad una famiglia di 
marmorari messinesi che abbellirono 
con i propri lavori tante chiese calabresi, 
eseguì per il compenso di 32,00 ducati 
ricevuti in due rate una balaustra di 
marmo per la cappella del Santissimo 
Sacramento eretta nella chiesa matrice.  

 Tra il 1758 ed il 1762 fu costruita la 
cappella di San Nicola eretta nella chiesa 
confraternale dell’Immacolata. La inizia-
rono di rustico i mastri Antonio Samà e 
Giuseppe Borgesi, e la completò il mae-
stro di stucco Domenico Massara di 
Monteleone (l’attuale Vibo Valentia). 

 Nel 1759 fu edificata la cappella del 
Monte di Pietà, che come già si è detto 
era annessa alla confraternita dell’Imma-
colata, in costruzione o ricostruzione 
l’anno precedente. L’anno dopo fu com-

missionato un quadro del Crocefisso ad 
un non nominato pittore di Monteleone, 
che potrebbe ipotizzarsi essere stato il 
famoso Giulio Rubino.  

 In suffragio delle anime dei confra-
telli e delle consorelle nello statuto del 
Monte di Pietà era stabilito di celebrare 
il primo venerdì di ogni mese una messa 
cantata con l’esposizione del Santissimo 
Sacramento ed altre due messe basse 
ogni settimana.  

 Si solennizzava la festa dell’esal-
tazione della Santa Croce il 3 maggio, 
con la messa cantata e con l’apparato. Nel 
linguaggio liturgico significa che il cele-
brante è assistito dal diacono e dal sud-
diacono. 

 Sono indicativi della concezione de-
vozionale alcuni testamenti del ’700. 

 L’11 gennaio 1763 il sac. Domenico 
Mastruzzo lasciò per la celebrazione di 
messe in suffragio della propria anima 
dopo la morte 50,00 ducati alla chiesa 
dell’Immacolata, altri 10,00 ducati cia-
scuno ai conventi dei Cappuccini dei 
Quartieri (ora alla periferia di Rombiolo) 
e di Motta Filocastro (distrutto) e 30,00 
ducati in qualunque chiesa. Si deve argui-
re che il testatore aveva fretta di raggiun-
gere la casa del Padre celeste19. 

 Il 10 aprile dello stesso anno mastro 
Francesco Mastruzzo stabilì che il pro-
prio cadavere doveva essere riposto nella 
sepoltura dei confratelli dell’Immacolata 
insieme al sopracitato suo fratello sacer-
dote Domenico20. 

 Il 24 gennaio 1772 il magnifico Gre-
gorio Anile lasciò alla chiesa della Santis-
sima Trinità l’usufrutto di una sua conca 
di rame, riservando per i suoi eredi il di-
ritto di poterla usare per l’estrazione della 
seta. Il riferimento all’importanza dell’in-
dustria serica è abbastanza evidente21. 

 Seppure potrà sembrare incredibile, si 
tratta di una realtà verificatasi nell’ultimo 
decennio del ‘700: la scarsezza di sacer-
doti in Rosarno! Nelle sollecitazioni non 
datate, ma ponibili dal contesto al 1791, 
per le ordinazioni prima diaconale e poi 
sacerdotale del suddiacono Vincenzo 
Cordiano si legge che l’assistenza spiri-
tuale della comunità composta da circa 
duemila anime era affidata a soli otto sa-
cerdoti, in contrasto con le norme che ne 
prevedevano uno per ogni cento persone. 
Erano perciò il quaranta per cento 
dell’organico, con la sproporzione da 1 a 
2,50. Per la storia, il Cordiano fu ordina-
to suddiacono a Catanzaro il 20 maggio 
1790 e diacono a Nicòtera il 2 giugno 
1792, e sacerdote all’ordinazione di Pen-
tecoste dell’anno dopo22. 

 Le istituzioni religiose erano anche 
punti di riferimento urbanistico. Si legge 
infatti negli atti notarili che una casa od 

un casaleno (suolo libero nell’abitato) 
erano ubicati nei quartieri di S(ant)o 
Fran(cesc)o di Paola od anche de’ PP. 
Domenicani oppure del Ospizio o in 
quello dell’Immacolata. Altri rioni erano 
lo spirone o porta d’arena, la pendina 
drusiana, l’orologio, la gulella o di mez-
zo, il casalello ed il casalnuovo. 

 Nella comunità rosarnese operarono, 
anche socialmente ed economicamente, 
le confraternite laicali che furono la pri-
ma forma di associazionismo dei fedeli 
laici nella Chiesa Cattolica. 

 Nel corso della loro plurisecolare sto-
ria le confraternite dovettero superare al-
cune difficoltà di natura burocratica ispi-
rate dall’odio di governanti antireligiosi. 

 Salito al trono di Napoli il re Carlo 
III di Borbone, su istigazione dell’anti-
clericale primo ministro Bernardo Ta-
nucci, fu imposto alle confraternite di 
munirsi di un riconoscimento reale detto 
Regio Assenso. Le norme di pietà e di 
devozione in esso contenute, le cosiddet-
te Regole da osservarsi per la vita di cia-
scuna confraternita, non potevano inte-
ressare minimamente il governo napole-
tano, che attraverso il censimento mirava 
esclusivamente ad assicurarsi il capillare 
controllo dei tanti luoghi pii operanti nel 
regno. 

 L’occasione per l’altra trovata a danno 
delle confraternite fu fornita dal terremoto 
che il 5 e 7 febbraio 1783 distrusse la Ca-
labria meridionale ed in particolare la 
Piana. Istituita la "Cassa Sacra" per la ge-
stione elle rendite degli immobili seque-
strati ai luoghi pii, per le esauste confra-
ternite fu inventato un nuovo balzello per 
ottenere il Ravvivamento sotto la pena 
della soppressione. L’impegno richiesto 
era il pagamento dello stipendio per un 
maestro di scuola od il mantenimento dei 
trovatelli del paese, od anche il versamen-
to di una somma di danaro direttamente 
alla "Cassa Sacra". 

 La confraternita del Santissimo Sa-
cramento aveva sede nella chiesa arci-
pretale, e fu aggregata il 5 ottobre 1582 
all’omonima arciconfraternita romana 
eretta nella chiesa del convento domeni-
cano di Santa Maria sopra Minerva, co-
me già detto trattando della visita pasto-
rale del 1586. L’erezione di un oratorio 
proprio, un cappellone all’esterno ed in 
comunicazione con la chiesa arcipretale, 
fu resa possibile dal lascito di alcuni 
crediti che Antonino Puntureri, col te-
stamento del 15 luglio 1671, stabilì di 
essere spesi a favore di chiese ad arbitrio 
degli esecutori testamentari. Ottenuta 
l’autorizzazione vescovile il 9 agosto 
1675, l’oratorio era in corso di comple-
tamento il 27 settembre di tre anni dopo. 
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